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La Cassa Nazionale di Previdenzci per la invali-
dità e la vecchiaia degli operai, instituita con la legge 
17 luglio 1898, è oru nel suo pieno usercizio. Inaugu-
rò le operazioni nella sede centrale in Roma il 1° 
ottobre del decorso anno; ora funziona in tuttò il 
Regno per mezzo degli Uffici postali. 
Non reputo per ciò necessario di narrare a voi le 
origini della istituzione , la lunga e laboriosa pre-
parazione legislativa che ùa condotto al grande ri-
sultato, nè di rammentarvi i nomi dei .. beni,meriti 
che nelle aule del Governo e in quelle del Parla-
mento pl'Opugnarono con fede e con urdore la causa 
delle pensioni operaie, spesero tutta la grande anima 
loro per il trionfo di essa. Voi li conoscete , voi li 
avete nel cuore quei nomi, voi non li dimentiche-
rete mai. 
Debbo però tener conto delle critiche che sono 
state mosse alla novella istituzione; nè potrò tacere 
delle palesi ed occulte manovre per distogliere da 
essa l'animo dei nostt·i operai. E perchè voi com-
prendiate il valore delle critiche e le mie confuta-
zioni, è necessario che vi presenti, in uu sobrio pro-
spetto, l'organismo della Cassa Nazionale di p-revi-
denza. 
Essa è sorta, come sapete, con un capitale patri-
moniale iniziale di lire 10 milioni, il quale nel pri-
mo decennio d'esistenza dell'Istituto, deve giungere 
a 16 milioni almeno. Questo capitale patrimoniale è 
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stato fornito dallo Stato con cespiti che dovevan o 
essere ad esso devoluti. Oltre il primo fondo di do-
tazione, lo Stato ha assicurnto alla Cassa Nazionale 
una gittata di entrnte annuali, le quali cresceranno 
prngressi vamente . data la natura dei proventi che le 
formano. Anche queste entrate annuali sono alimen-
tate da somme che altrimenti · andrebbero a profitto 
dello Stato. 
Malgrado che il patrimonio della Cassa sia dato 
dallo Stato , che dallo Stato siano procurate le en-
trate t. nnuali , ess i1 non è un Istituto di Stato ; ba 
forma e sostanza di ente autonomo, sottratto quindi 
alle vicende dello Stato, alle influenze dei partiti che 
si con tendono il governo del paese , alle incertezze 
della polilica . 
La Cassa è un ente autonomo indipendento affatto 
dallo Stato ed è amministrata da un Consiglio n el 
quale fi gurano i più chi ari nomi d'Italia, fra cui 
q uello del vostro illustre concittadino , il Senatore 
Fusco. Prossimamente entreranno a fai.· parte del 
Consiglio, in equa proporzione, gli operai inscritti. 
I fondi concessi alla Cassa dallo Stato , i contri-
buti che saranno versati dagli operai. debbono es-
sere impiegati nei titoli più solidi che vanti il no-
stro mercato : quelli a debito dello Stato e i titoli 
guarentiti dallo Stato. 
Quindi autonomia assoluta dell' ente , assoluta si-
curezza dei capitali che amministra. 
Ed ora sentite ìe critiche che si muovono alla 
C11 ssa Nazionale. 
Non mi occuperò di quello che si è detto dai g ior-
mili, pochi veramente, poichè la grande maggioranza 
di essi h,t lodato la istituzione, ba concorso larga-
mente a popol ari zzarne la conoscenza , ed io qui sento 
il dovere di tributare ad essi pubbliche grnzie. Dirò 
di ciò che in adunanze di sodalizi operai è stato di-
scorso. 
I soci della Società di mutuo soccorso addett i al 
Tecnomasio Italiano di Mil ano in una. adunanza te-
nuta la sern del 6 novembre decorso discussero e 
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votarono un ordine del giorno col quale, fra le al-
tre cose, si faceva voti: 
• che la Cassa Nazionale venga subito, con op-
portuna modifica. del Parlamento, resa completamente 
autonoma dal potere esecutivo, affidandone l' ammi -
nistrazione a un Consorzio di Istituti contribuenti 
alla Cassa e di operai inscritti all a mE'desima ; 
« cbe i mezzi finanziari della Cassa siano propor-
zionati al numero degli inscritti . in gnisa da assi-
curare ad essi un minimo di pensione determinato, 
togliendo l'inconveniente di ved&re diminuire la quo-
ta di concorso della Cassa in proporzione dell' au-
mento degli inscritti ». 
Quanto al primo punto, io non so comprendere in 
qual modo potrebbe conferirsi alla Cassa Nazionale 
un'autonomia maggiore di quelln. che ora essa gode. 
Forse con l'affidare la nomina degli amministratori 
agli Istituti contribuenti ? Ma il maggior contribuente 
ora è lo Stato. Benemeriti Istituti banno, è vero . 
versato o promesso di versare somme in pro della 
Cassa Nazionale. Debbo citare, a titolo di onoro, lo 
Casse di risparmio di Milano, di Torino, di Roma, 
di Imola, di Forlì. di Himini, di Palermo, di Ra-
venna, di Reggio Emilia, quella del Banco di Napoli 
e l'Opera l'ia di San Paolo di Torino. 
Non si può però concepire una istituzione nelle 
mani di enti che hanno dato qualche cosa per l' in-
cremento del patrimonio di essa, il quale è stato 
formato principalmente dallo Stato. Come si può ne-
gare allo Stato il diritto di nominare gli ammini-
stratori di una istituzione da lui dotata? come si 
può contendergli la facoltà di invigilarla? 
E quali poi sono i pericoli di questa mite inge-
renza dello Stato ? Che esso nomini amministratori 
inabili o disonesti ? Ciò può accadere anche per ope-
rn di Istituti pr ivati. Che un giorno o l' al~ro inca-
meri il p1trimonio della Cassa Nuzioniile? E un pe-
ricolo a,:sai remoto e più remoto ancora in uno St.aLo 
a forma canitalistica. 
Del rest~ la legge vqo le che gli amministratori 
della Cassa siano anche scelti fra i rappresentanti 
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dégli Istituti che banno concorso all'incremento del 
patrimonio di e3S,L e chiama a partecipare all' ammi-
nistrazione gli operni inscritti. 
Il secondo punto dell'ordine del giorno votato a 
.~Jilano, cola un sospetto, il quale si volge in bia-
simo in una adunanza operaia tenuta in Arezzo il 
giorno I O dicembre : quello di avere creata una isti-
tuzione non adeguata ai bisogni delle classi lavora-
trici, di non avere risoluto completamente il proble-
ma della inabilità e della vecchiaia degli operai. 
Su ciò è bene intendersi. Il Ministro del commercio, 
l' on. Guicciardini, nel presentare alla Camera dei de-
putati il disegno di legge per la instituzione della 
Càssa Nazionale di previdenza, nella chiusa della re-
lazione che lo precede così si espresse : 
« L' Istituto nasce modesto perchè tale è il desti-
no di tutLe le nuove istituzioni; nasce modesto per-
chè non possono per adesso essere grandi i proventi 
che gli si assegnano. Ma quando i suoi principi siano, 
come non possono non essere, buoni, i proventi meno 
inadeguati non mancheranno. 
u Le Casse di risparmio volgeranno a favore di 
esso una parte degli utili disponibili; le amministra-
~.ioni locali se ne gioveranno in relazione al servizio 
degli inabili al la\'oro; i proprietarj d' aziende rurali 
o industriali avranno occasione di provvedere per 
mezzo suo alla sorte dei lavoranti. E mentre le classi 
agiate gli largiranno i loro aiuti, le classi lavora-
trici, in beneficio delle quali è costituito, lo circon-
clerannn della lorn simpatia; e lo Stato , per le mi· 
gliorate condizioni delle finanze e anche per un più 
esatto appt·ezzumento dei suoi doveri, gli concederà 
più larghi proventi. 
u Sono questi presagi ili usi on i? Non lo credo per-
cbè bo fede nella virtù della previdenza, nèl senti-
men~o della solidarietà civile , nel progresso delle 
idee concernenti le funzioni dello Stato. 
• L'Istituto 1Jhe prnpongo non è destinato a rima-
n0L"e nelle forme modeste che contrassegnano la sua 
nascita ; crescerà. e assumerà. la complessione neces-
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saria per esercitare una vera e propria azione ci vile 
e sociale ». 
Di fronte a queste franche dichiarazioni da nessuna 
parte può venire l'ac,:msa che il Governo abbia avuto 
il pensiero di ingannare i lavoratori di Italia pro· 
mettendo nd essi più che non potesse mantener e. 
Ma in quelle dichiarazioni è tutto il programma 
della nuova Istituzione ed è la risposta al secondo 
voto della adunanza di Milano. Perchè i mezzi della 
Cassa siano proporzionati al numero degli iscritti 
occorre il concorso di tre elementi: lo Stato, gl'in-
dustriali o padroni, gli operai. 
Lo Stato ha dato quello che poteva dare nelle suo 
attuali condizioni finanziarie, e nuove risorse ba appre-
stato all'Istituto devolvendo a favore del patt·imonio 
di esso, la metà del valore dei biglietti di Banca di 
vecchio tipo che si prescriveranno nel I 902, e tutto 
il valore dei buoni di cassa da una e due lire che 
non saranno stati presentati al cambio sino al 31 di -
cembre 1906 . Si prevede che dalle due fonti scatu-
riranno oltre quattro milioni. Nè certamente può fer-
marsi qui l'opera dello Stato. 
Quando la Cassa Nazionale sia entrata nella co-
scienza popolare, quando le sottili schiere dogli in -
scritti dei primi tempi saranno diventate falangi , 
lo Stato sarà tratto irresistibilmente ad oscogitare e 
procacciure nuovi ausili e con esso gli enti minori. 
Gl'industriali, i padroni, tutti coloro che hanno al la 
loro dipendenza operai debbono compiere il duplice 
ufficio di incitarli ad inscriversi alla Cassa Nazionale, 
di concorrere, anche con modesti contributi , ad in-
tegrarne i versamenti. Ne hanno il dovere morale, 
tanto più impet·ioso in quanto scaturisce non dalla 
coazione ma dal sentimento della solidarietà umana, 
da un nobile impulso di spontanea liberalità. In Ger-
mania , è bene rammentare, l'onere della assicura-
zione per l'invalidità e la vecchiaia, è diviso in parti 
eguali fra padroni e operai. 
Gli operai debbono recare il maggiore contributo 
del loro concorso pecuniario se vogliono ottenere 
dalla benefica istituzione i maggiori aiuti. La Cassa 
--
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Nazionale è prevaleutemente un'Istituto di p1·evidenta 
ad è governata. p8l" ciò dalle leggi morali e tecniche 
della previdenza. Ciascuno ottenà da essa benefici 
l!-deguati agli sforzi che avrà fatto per raggiungerli. 
E una pericolosa illusione quella che può essersi in-
generata nell'animo di alcuni che con un . modesto 
contributo di sei lire all'anno l'operaio possa assicu-
rarsi una rendita vitalizia sufficiente ai suoi bisogni 
nella tarda età. Nè forse è estraneo al fallace giu-
dizio il confronto cvn le ingannatrici promesse di 
altre istituzioni, delle quali terrò proposito, condan-
nate dalla scienza e dalla coscienza del giusto e del--
l'onesto. Più in là con alcuni esempi dimostrerò in 
quale proporzione debbono entrare i tre fattori per 
raggiungere risultati sodisfocenti. Qui mi preme af-
fermare che dalla giusta e genarosa contemperanza 
di essi scaturiRce l'alta figura morale della Istitu-
zione cui ba dato vita la legge del luglio 98, l'opera 
eminentemente educativa compiuta dallo Stato noi 
promuoverla, l,i gloria del Parlamento italiano nel 
sanzionarla col suo voto , il merito insigne di tutti 
gli apostoli che con la parola e con le opere ne as-
sicureranno e consolideranno la fortuna. 
Non conviene poi dimenticare che nellt, leggi cosl 
dette sociali, conviene procedere per gradi,- per via 
di esperimenti, percbè contemporaneamente a'd esse, 
se si vuole che siano efficaci. deve procedere la ri-
forma dei costumi, la educazione morale del popolo. 
Il mio illustre amico, Sir Enry W. vyolff, in un · 
arguto Rcritto pubblicato nel Monde Economique, 
nel quale commenta assai btlnevolmente la nostra 
novella Istituzione, pur riconoscendola modesta, di 
fronte ai grandiosi progetti che si ventilano nella 
sua Ingl::ilterra pur le pensioni degli operai, osserva 
che ci troviamo di fronte al cominciamento e non 
alla fine d'un nuovo capitolo d'economia politica. Si 
vedrà qual frutto àarà questo seme. Il grano è pic-
00!0, ma esso promette molto. Si vedrà se . gli ele-
menti n utl'i ti vi contenuti nel suolo sono sufficienti 
ad assicurare il suo rigoglio. E conclude : « Quoi 





rienc0 méritont toute l'attention. Ce qui donne de 
l' espoir dés le début , c' est le choix .d' administra-
teurs jouissant de l' entièrn confiance du pubblic 
et des ou vriers ». 
Ma non si fermano qui le critiche che si sono mos-
se alla legge institutrice della Cassa Nazionale. In 
una riunione dei rappresentanti le Associazioni ope-
raie della città e provin eia di Arezzo, tenuta in quella 
citt.à il 10 dicembre scorso fu detto che la istituzio-
ne era affiit.ta da due gravi difetti: l'eccessiva com-
plicazio:1e del suo funzionamento; la mancanza della 
indicazione della pensione minima alla qunle l'operaio 
puè, aspirare . 
L" eccessiva complicazione si deduce dalle norme 
che sono nella legge e n e l regolamento tecnico per 
la distribuzione annuale nei conti individuali degli 
operai inscritti dei vari elementi che li compongono: 
sia che giuocbi il sis tema della mutualità, sia che 
funzioni quello dei contribnti riservati. E qui una 
breve esposizione dei due sistemi rni sern brn neces-
saria perché vi riesca più agevole seguirmi poi nella 
confuLazione che farò dell'asserito difetto. 
La legge ha voluto fondare il congegno tecnico 
della Cassa di previdenza sul sistema del conto in-
dividuale integrato dalla mutualità. Ad ogni ope-
raio che si ins cri ve si ap re un conto nel quale si 
registrano i contnbuti che viene versando l'operaio, 
le quote di con0orso che annualmente vengono di-
sb·ibuite dnlla C,1s,a con le sue entrate ordinarie e 
straordinarie, g l' interessi che maturano sugli uni 0 
sulle altrn, le quote delle somme accumulate sui 
conti degli operai che muoiano prima di avere rag-
giunto la età voluta dallu legge per liquid are la ren-
dita vitalizia, le elargizioni degli en::;i morali e dei 
printi con dest.inzione specia le. La legge ha voluto 
però riservare all'operaio la facoltà di disporre. in 
caso di morte precoce, a favore della moglie, dei 
figli, degli ascendenti, dei c,rntributi da flSSO ver -
sati , senza g l' interessi accumulati. Forse sareboe 
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stato più con veniente tenel'si rigidamente al sistema 
della aocumulazione mutua. come quello che, data la 
modestia dei contl'ibuti, offte i risultati più vantag· 
giosi. 
Ma non si poteva non cedere al sentimento di pietà 
che muove le anime buone di fronte allo spettacolo 
di un operaio che muore lasciando nella più s1ual-
lida misel'ia i suoi cari , e non consentire che , in 
quei casi pietosi, già dal!" operaio preveduti, il frut-
to de' suoi sudati risparmi, renda meno tristi pei suoi 
parenti le conseguenze della sua morte. 
Quindi la necessità dei due ruoli: quello della 
mutualità e l'altro dei contributi riseL·vati, quindi 
la necessità di enumerare tutti gli elemen~i che con-
corrono a formare il conto degli operai inscritti al 
ruolo della mutualità e tutti quelli che concorrono 
a formare il conto degli operai inscritti al ruolo 
dei contributi risel'vuti. Ma non deriva da ciò, co · 
me un oratore della adunanza di Arezzo ha l::tscia-
to intendere, facendo una enumerazione tendenziosa-
mente precisa di quegli elementi, che la determina~ 
zione e la distribuzione di ciasc uno di essi importi 
grande lavoro . impiego di molte braccia , una mac-
china burocratica così pouderosa da assorbire per l a 
spesa di essa quasi tutte le rendite della Cassa Na-
zionale, da compromettere persino i sudati risparmi 
degli operni. Nulla di tutto ciò. Quelle che sembra· 
no opernzioni tecniche complicate si riducono, me-
diante prontuari ed altri congegni computistici di 
una estrema semplicità, ad operazioni quasi auto-
matiche che si compiono con grande rapidità. Ogni 
oper aio ha la sua scheda; alla fine di ogni anno, ac-
certati i ri~ultati finanziari t1d economici della azien-
da e fatte le riparti_zioni, queste si trascrivono nelle 
schede individuali . E una operazione che si compie 
alla fine di ogni anno. N:rn altrimenti accade nel 
servizio delle Casse postali di risparmio; ed è venu-
to perciò in mente a qualcuno di condannare il ri-
sparmio raccolto dalla Posta? 
Nè io so, forse perchè il mio cervello è troppo 
piccolo, escogitare un sistema di Cassa di previden-
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za per la vecchiaia che proceda automaticamente , 
senza il concorso dell'opera di impieoati più o meno 
numerosi secondo l'importanza della
0 
istituzione. Ltt 
esistenza dei due ruoli anzi induce in un minor lavo-
ro, perchè .,ono più semplici e meno numerose le at -
tribuzioni delle quote agli inscritti nel ruolo dei 
contributi riservati. 
l\l a la nuova istituzione, secondo gli oratori di .\ -
r ezzo, ha un altro peccato, quello di non precisare il 
minimo della pensione cui l'operaio ha diritto. E 
qui bisogna sapere come è congegnato il sistema 
dei v.ersamenti dei contributi degli operai. 
La legge ba voluto lasciarti agli operai che si in-
scrivono la maggioro libertà di azione, entrn cedi 
limiti, sia nei tempi sia nello ammontare dei versa-
menti. Essi possono versare in un 11nno , neil' ora , 
nel giorno. noi mese che ad essi meglio piaccia, da 
cinquanta centesimi sino a lire 100. 
Il minimo di lire 6 ali' anno è stato stabilito dal-
la legge per potere concorrere alle quote di riparti-
zione della Cassa 
Qualcuno ba creduto che si dovessern versare lire 
6 ali' anno per avere diritto,· dopo '.!5 anni di in-
scrizione e quando si fosse compiuto il sessantesimo 
anno di età. alla rendita vita lizi a. Qualcun' altrn ba 
creduto che quelle fì lire ali' anno fossero sufficienti 
per assicurare una discreta pensione di vechiaia. 
Souo caduti in en-ore gli uni e gli altri; l'errore 
dei secondi dimostrerò meglio in seguito con alcuni 
esempi 
Alla infinita varietà nel tempo e nel!' ammontare 
dei versamenti degli operai, si aggiunge la va1·:età 
nella misura delle quote di concorso della C11ssa Na-
zionale. Queste quote di concorso sono prese dalla 
parte a ciò destinata delle entrate annuali del!' I-
st ituto ; al la doterminazione di essa concorrono quin-
di due elementi variabili: la parte disponibile delle 
nrndite annua li ; il numero degli ùperai inscritti fra 
cui deve farsi la distribuzione di quel:e quote. 
Come si può, data la estrema varietà degli elementi 
che annualmente concorrono ad ingrossare il conto 
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di ciascun' inscritto, stabilire il minimo della pens io -
ne cui ba diritto l'operaio? Ciò sar ebbe possibi-
le qu ando si imponesse al!' operaio di versare ogni 
mes e una somma determinata , pure lascian dogli la 
facoltà di versare di più, q uando il concorso dell'I-
stituto fosse sempre in una quota ann uale invaria-
bile . E nncb e in quel caso si potr eb be dare un a cifra 
di rendi ta vitalizia approssimativa, perchè per d ure 
cifre t ecnicamente precise occorrono due cose; una 
buon a t a vola di mortalità, la certezza che la misura 
del!' interesse previ sto rimanga invariata per tu tto 
il periodo del!' acr.umulazione , e per il successivo. del -
la rendita vitalizia. 
Certo è util e che l'op eraio sap pia quale b en eficio 
corrisponda a un determinato sacrificio che egli si 
impone, e l'A mministrazio n e della Cassa Naz1oria le 
bn apprestato alc uni elementi, sopra dati nou sicuri 
però, pGrch è una t avol a di mortal ità delle cl assi d i 
operni ch e s i possono inscrivern n on l' abb iamo an -
cora, m a n on può ques ti elemeuti rendere di pub-
b i ica ragione, perch è potrebbero impegnarla m orn l-
men te e indurla in discredito quando i ri s ultati non 
corri spondessero alle previsioni. 
Ma è poi neceilsario che l'operaio sappia qu al e sia 
il minimo dell a pensione che g li spetta, per dec i• 
dersi ad inscriver si alla Cassa Nazionale? Qu an do 
eg li porta i suoi piccoli rispar mi alla Cassa post ale, 
compie uu at to di previd enza. ma non s i cura d i sa -
pere di quanLo quei risparmi aumenteran no col cu-
mulo deg li interessi; s i accontenta de lla sicu r ezza 
,JSsol uta di quei s uoi risparrui; è persuaso che quan -
do li rivqrrù troverà sempre la cassa aperta che g l ieli 
r ende. 
Se in vece por ta i suoi piccoli ri sparmi alla Cassa 
Nazi onale eg li sa che li colloca in luogo sicuro e 
che non s olo g l' interess i che fruttano quei r ispa r mi 
andranno ad in a ross c1 r e il modes to peculio m,i an-
cora a ltre Hom:e che O<T n i anno d ist ribui/à l' I sti-
tuto. Egli sa che, quando avrà compiuto il s essan-
tesimo a nno di e f;à , riavrà sotto fo rma di r end it a 
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vitalizia tutto quello che egl i ha versato, tutte le 
somme che vi ha aggiunto l'Istituto e le altre even-
tuali che altri per lui avrà elargito. Se tutto que-
sto, che ha così chiara evidenza, l'operaio ita-
liano non vede e non intende, dovremmo mestamente 
concludere che la redenzione morale ed economica 
dell'Operaio italiano è una nobile utopia . 
Alle aperte censure, delle quali io qui non inda -
go i moventi, si aggiungono le insidie più o meno 
occulte di coloro che hanno l'interesse cli accreditare 
altra merce che non qu ella della nos tra Is titu zione. E 
qui · mi consentirete che, abbandonando i riguardi che 
mi imposi in altra conferenza , (I) dica fr ancam 1mte il 
mio pensiero. 
Esiste in Italia, vive all'ombra delle nostre leggi 
una istituzione che ba nome Cassa Nazionale di 
pensioni . Essa hu sede in Torino e diramazioni in 
tutto il regno. I suoi agenti sono allettati a pro-
cacciare soci contribuenti dal guadagno, perchè, per 
ogni lira che accaparrano, prendono una provvisione 
di cinque centesimi, che paga il contribuente. Po-
tete quindi immaginare quanto sia attiva, procacciante 
l'az ione di questi agenti , quanto rner1:1vigliose le 
promesse che lasciano intravedere e come gli animi 
buoni e semplici ne rimangano presi ! 
Ora che cosa promette questa Càssa Nazionale? 
Col versamento di una lira al mese per venti anui , 
una pensione che può giungere sino a duemila lire 
all'anno. Questa pensione poi non deriva dalla tra-
sformazione del capitale accumulato nel ventennio 
coi relativi_interessi, ma dalla distribuzione degli 
interessi che il capitale accumulato ed intangibile in-
comincierà a dare dopo il primo ventennio di es: -
stenza del!' Istituto. Ora in fatti che cosa accadrà ? 
Che g l' in scritti del primo anno del primo ventennio, 
(l) La _Ca ssa Nazional~ di pr_evidenza per la _in va l iùi,tà e pe r 
b veccl11a1a degli ope rai Confe renza ten u t,t lll San Casc1a 11 0 
ue i Bagni il 27 agos to 189 . Ro m;t, Casa edi trice Ita lt ,1. na . l89\i. 
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i quali si saranno molto assottigliati per morte o 
per decadenza di soci, si distribuirnnno fra loro tutte 
le rendite del capitale accumnlato, e potrà ad essi 
toccare nel prin10 anno del secondo ventonnio anche 
una quota di 2000 :ire. 
Ma nel secondo anno del secondo ventennio quan-
do al la rip::u-tizicne concorreranno gl' inscritti del pri-
mo e del secondo anno del primo ventennio , toceherà 
a tutti una somma minore, perchè le rendite patri-
moniali non possono da un anno ali ' altro aumentare 
in proporzione dei nuovi venuti. Così toccherà meno 
a tutti nel terzo anno , e meno ancor l\ con progres -
sione rapidamente decrescente negli anni successivi. 
Talchè, mentre tutti per 20 anni versano l a me-
des ima somma, cioè 240 lire, non a tutti tocca la me-
ùesi nrn pen s: one solo per i l fatto contingente di es-
sere entrati nt:Jl sodalizio il primo piuttosto che il 
secondo, il terzo o il quarto anno dalla sua istitu-
zione . 
E tutto ciò si osa gabellare coi titoli pomposi di 
µreviden7.a e di inulualità ! e tutto ciò si presenta 
ag li op erai (abbiamo i dooument i che lo provano) 
come assai preferibile a ll a nostra Cassa Nazionale! .. 
Dinanzi al l'arlamento è un disegno di legge che 
provvede ad e liminàre simili abusi, a disciplinare con 
norme tecniche e giuste queste istituzioni che hanno 
molta analogia con le imprese tontinarie, peggiorate 
però, le quali sono condannate dalla scienza e dalla 
pratica moderna della previd en za . Con quella legge 
si vieta anche a qualsiasi I s tituto di ass umere il ti-
tolo di Cassa Nazionale, per ev itare che si induca Ili 
errore l'operaio con la omonimia. 
Io confido che il Parlamento approverà quanto prima 
la provvida legge, ma intanto sento il dovere di porvi 
in guardia contro le insidie aperte o coperte che si 
t endono ad una Istituzione che procede da alte ide a-
lità e tende a un no bile fi U A. L a nostrn Cassa N a-
zionule non ha agenti salariati per procaccia re inscri-
zioni, non ne sente il bisogno. Essa risplende di 
luce propria e affida la sua ca usa a tutti i buoni 
cittadini . Essa uon fa tante promesse; assicura il p an e 
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de ll~ vecchiaia agli onesti lavoratori, i quali negl i 
anm de lla loro fruttuosa operosità banno avuto la 
vir tù di risparmiare almeno una lira al mese. 
Sgomberato il ten-eno, com.e era mio dovere verso 
di voi e verso una Jstituzione che onora il nostro 
paese, dalle critiche che ad essa sono state mosse . io 
dovrei ora entrare nei dettag li delle funzioni della 
Cassa Nazionale. Ma già alqu anto ho detto intorno 
a ll 'organismo ed all'azione di essa . Le particolarità 
ùe l serviz io voi potrete legge rle nel le Nor me che sono 
s tate pubblicate dall'Amministrazione del!' Istituto e 
che io ho quì a vostra d is posizio ne . 
Dirò invece br evemente della qualit:ì. delle persone 
che possnno inscrivers i all a Cassa. delle isct·izioni ab-
breviate e degli effetti probabili dell a inscrizione. 
La legge dice che possono inscriversi i cittadini 
italiani di ambo i sessi che attendono a lavori ma-
nuali, ovvero prestino servizio ad opera o a giornata. 
In questa definizione si debbono intendere compresi 
gli operai delle manifatture in geuere, quelli addetti 
a lavori agricoli, alle costruzioni, alle cave, al le mi-
niere, ai trasporti, i garzoni di bottega , i domestici, 
gl'inservienti di stabilimenti pubblici o privati, i fat-
torini telegrafici , i portalettere ru tali , i portapiegh i, 
i vuotacassette e simili agenti del s~ 1· vizio postale e 
telegrafico . Possono persino inscriversi al la Cassa gli 
artigiani e gli agricoltori i quali, pure avendo bottega 
o possedendo un piccolo campo, traggono i mezzi di 
sussistenza principalmente dal proprio lavoro ma-
nuale e le donne ma1·itate ad operai, anche se esse 
attendono so ltanto alle cure àome stiche nell a casa 
del marito. 
Ogni operaio può in sc riversi a qualunque età pur-
chè non inferiore all'età che ]a l0ggo sul lavoro dei 
fanciulli prescrive per potere essere ammesso a la-
vorare negli stabilimenti indu striali. 
Da ciò vedete quanto sia largo il campo nel qual e 
voi, promotori di questa conferenza, potete e dov ete 
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esercitare il vostro apostolato. Nella sola provincia 
di Napoli gli operai addetti agli opificii, alle imprese 
soggette a li' obbligo del l' assicuraz io no contro gl' in-
fortuni i sono 18,600, dei quali 18,635 nel solo cir-
condario Ji i\' apoli . .Aggiungete ad essi tutti gli ope-
rai cbe lavorano in opifìcii e in imprese non soggette 
ali' obbligo del l'assicura zione e tutte le altre catego -
rie di persone di ambo i sessi cbe vivono del lavoro 
delle mani od avrete un esercito di buone reclute della 
·previdenza che dovete convertire alla nuova fede, che 
Jovete incor~1ggiare ed niutare in questa salutare im-
presa di rigenerazioae economica. 
Ho dotto che ogni opera io può insct·iversi a qua-
lunque età. Ciò si intende purchè sia in grndo di 
raggiungere, in via normale, quel periodo di accu-
mul a zi one che è necess11rio per liquidare la rendita 
vitalizia. La legge prescrive che occorrono almeno 2[> 
anni di inscrizione alla Cassa e che la liqui dazion e 
del conto possa chiedersi quando si abbiano tiO anni 
di età. Siccome poi l'operaio ba facoltà di protrarre 
il termine pe1· la liquidazione sino a 65 unni di eLil, 
in via normale l'opernio che si insc ri ve alla Cassa non 
deve a rere una età superiore ai 35 ·O 4 O anni. La 
legge ba voluto però, con una disposizione transito-
ria, da1· modo anche ai più vecchi di inscriversi. Fino 
al 31 dicembre 19 11 gli operai possono chiedere con 
la domanda cli inscrizione che il periodo normale di 
25 anni prescritto pe1· la chiusura e liquidazione del 
conto iudividuale si a abùteviato fino ad un minimo 
cli dieci anni dul giorno d el ve)·samento della prim a 
quota del contributo, purch è a l g iorno d ella chiusura 
e li r1uidazion e d e l conto, l'in scr it,to non abbia mano 
di (j ,i anni di età . Con questo sistema, quando l" o-
peraio intenùa che il conto sia chiuso al 65° anno di 
età, s i poss on'.> inscrivere alla Cas sa anche coloro che 
abbiano 55 anni di età. 
P e r otten er e la inscriz ione a periodi così abb re viati, 
l'operaio, oltre i contributi annui ordin ari , deve 
p agare una somma eguale a tanti contributi annui 
arretrati cli almeno 6 lire ognuno, quanti sono gli 
a nni di cui vuole anticipare la chiusura e liquidazione 
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del c0nto, con gl'interessi composti dei detti contri-
buti anetrati, calcolati al saggio del 4 per J 00 all'ann_o 
fino al giorno della inscri.tione . La somma dei r.ontri-
buti arretrati e dei relativi interessi composti può 
essere pagata in una sola volta all 'atto çlella inscri-
zione o in più rate, pet· le quali sono lasciati liberi 
la misura e il tempo, pnrcbè la somma complessiva 
sia pagata entro il termine del 3 I dicembre 190 I. 
La Uassa ·Nazionale si riset·va di destinare una 
somma da prelevarsi dalle entrate ordinarie pervenute 
alla Cassa e disponibili a tutto l'anno 1893, per ero~ 
gar la al 31 dicembre l!l0l a favore degli operai 
inscritti che abbiano pagato, oltre i contt·ibuti ordi-
nari di sei lit·e alm eno all'anno fino a quel g iorno, 
l'importo di almeno cinque annualità di contributi e 
di interessi unetrati. 
Vi esporrò oru. quali possono essere i risultati eco-
nomici delle inscrizioni. 
Premetto che si tratta di risultati probabili, percbè 
fondati sulla t avola della popolazione italiana e al 
saggio del 4 per I CO. Si fon no i noi tre cl ue i potesi 
quanto al coutributo dt1ll'operuio: che esso sia, cioè, 
di una lira al mese o di un soldo al giorno, e quanto 
alla qu0ta di concorso della Cassa che esso sia di cin-
que o di dieci lire a li' anno . 
Uu opernio inscritto al ruolo della mutualità che 
abbia ail'atto della inscriz ione 20 anni di età, e paghi 
una lira al mese può liquid are una pensione a 60 
anni di lire 25 '/ o di lire 325 secondo che la quota 
di concorso della Cassa sia di 5 o di dieci lire. Que-
sta pensione dim inuirà proporzionatamente secondo la 
età più alta dell"inscritto. Talchè per coloro che al-
l'atto della inscrizione abbiano 35 ~nni, la pensione a 
60 [Inni sarà rispettivamente di lire 101 o 12S. 
Se l'operaio si inscrive al ruolo dei contributi ri-
servati, quando abbia 20 anni, li LJUida lire 196 o 264: 
e quando ne abbia 35 ne liquida 83 o 11 l . Da queste 
cifre scorgete agevolmente la notevole influenza cbe 
esercita il sistema della mutualità nel far crescere 
il contingente della rendita vitalizia. Scorgete eziandio 
che, per avere qualche cosa che assicuri almeno il 
3 
:i8 
pane quotidiano, bisogna versare almeno una lira al 
mese. 
. Se l'operaio può risparmiare sul suo guadagno 
giornaliero un soldo al giorno e versarlo alla Cassa 
Nazionale ecco qua li risu I tati ottiene. 1 n seri vendosi 
a 20 anni al ruolo della mutualità liquida a 60 anni 
una pensione di lire 352 o di 420 secondo che la quota 
di concorso della Cassa sia di 5 o di ]U lire all'anno. 
A 35 anni di età liquida lire 138 o 165- Jnscrivendosi 
al ruolo dei contributi riservati a 20 anni di età, li-
q nida lire 260 o 328, a 35 anni lire 111 o 139. 
La mortalità cresce rnpidamente negli ultimi anni 
della esistenza. Talcbè, prorogando di cinque anni 
il termine per la . chiusura e liquidazione del conto, 
da 60 a 65 anni di età, si ottengono risultati che ai 
profani di assicurazioni possono sembrare meravigliosi. 
Pagando una lira al mese l'operaio che si inscrive 
a "!O anni al ruolo della mutualità, può liquidare 
lire 474 o fi95 sernpre secondo che la quota di contri-
buto sia di lire ;1 o di l O all'unno. Quando si in-
scriva a li' età di 40 anni. liquida lire 137 o 174. Se si 
inscrive al ruolo dei contributi riservati a 20 anni, 
liquida lirn 323 o 44! e a 40 anni lire 106 o 1':t2. 
Versando un soldo al giorno si hanno le seguenti 
cifre: 
· Al 1:uolo delìà mutualità: 
inscrivendosi a . 20 anni lire 651 o . 7.72 
a 40 anni » 188 o 224 
Al ruolo dei contributi riservati : 
inscrivendosi a 2J anni lire . 425 o 546 
a 40 anni 111 o 177. 
Questi, o siguol'i, sono i risultati dell'azione com-
binata rlell'opernio 0 della Cassa Nazionale. Se vi si 
aggiunge la liberalità del paàrone, anche in misura 
modesta, si ottengono contingenti di pensione più alti. 
Pet· non moltiplicare gli esempi, mi limiterò a fare 
il caso di un operaio che versi una lirn al mese e 
protragga la liquidazione del conto a 65 anni di età 
e di un concorso del suo padl'One o cupo di impresa 
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di sole 3 lire all'anno. Quando l'operaio s1 rnscriva 
a 20 anni al ruolo della mutualità, liquiderà una 
pensione di lire 562 o 683 secondo che la quota d i 
concorso della Cassa sia di 5 o di l O lire. 1 nscl' i ven -
dosi a 40 anni, liquid erà lire 16J o 199. So invece 
l'operaio si inscl'ive al ruolo dei contl'ibuti riservati 
quando abbia 20 anni di età liquiderà lil'e 37 l o 49-!; 
e insc1·ivendosi a 40 anni, lirn 12 l o 159. 
Dalle cose sin quì dette emel'ge che, pel' liquidare 
una rendita vitalizia sufficiente, l'op eraio deve inscri-
versi alla Cassa Nazionale in giovane età, preferibil-
mente al ruolo della mutualità e deve versare .almeno 
una lira al mese . · 
Molti citano la Germania come il paese classico 
delle assicul'azioni operaie. 
Io posso dirvi che, malgrndo !"assicurazione obbli-
gatoria, m•.ilgrado cl.te lo Stato concorra con cinquanta 
marchi all'anno pel' ogni operaio pensionato, le pen-
sioni osc illano fra un minimo di 180 lire e un mas-
simo di ;i40, Voi vedete da ciò che noi senz,i la coa-
zione, con modestia cli mezzi, avremmo raggiunto 
riaultati pressoccbè identici. 
Nè l'operaio trae solo il beneficio rlella pensione 
di vecchiaia inscrivendosi alla Cassa Nazionale. Egli, 
prima anc0ra che sia esaul'ita, per età, in sua forza 
di lavoro, può, pel' ragione di malattia o di infortu-
nio, diventare inabile al lavoro. Ebbene la Cassa Na• 
zionale provvede con un fondo speciale ad assicurar-
gli un sussidio annuale cli invalidità, purcl.tè eg li ab-
bia almeno cinque anni di inscrizione. 
Lfl questione degli inabili al lavoro è una questione 
dolorosa nel nostro paese. La impotenza precoce al 
lavoro. mentre costa lagrime e ·vergogna a chi ne è 
colpito, cag ion a dispendio forse inc,rn1portubi1e agli 
en ti cbe debbono prnvvedere:, al ricovero e al sostenta-
mento di quest i miseri. La Cassa Nazionale risolve il 
grnve problema, lo risolve con dignità, con economia di 
!llezzi. Ma ad una condizione: che non le manchi il 
concorso degli enti, come vuole la lagge di sua insti-
tuzione, che ora hanno il dovere del mantenimento 
degli invalidi. 
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Io quì avrei finito il mio già lungo e d isadorno 
di scorso, se non sentissi il bisogno di dire a voi quale 
è oggi nel mezzogiorno d'Italia la condizione delll} 
spirito e delle abitudini della pt·evidenza, qua li sono 
i doveri de lla classe dirigente e degli operui di fronte 
alla era novella che dischiude la instituzione della 
Cassa Nazionale di previdenza per la inv ,tlidità e la 
vecchiaia degli operai. 
Meridionale, e5porrò a voi, meridionali, con fran-
chezza· il mio pensiero. 
Nelle due forme elementari nell e quali si manifesta 
la previd enza : il risparmio e il rnutno soccorso, forme 
di previdenza che possono esplicat·si con rigog lio anche 
fra popolazioni meno agiate, il nostro Mezzogiorno 
t;ene l'ultimo posto. 
Citerò soltanto i dati delle Casse di risparmio ordi-
narie relativi al 31 dicembre 1893: 
La Lombardi a, con una popol az ione di 4,082,71G, 
ha depositi a risparmio per lire 585,697,388, n e lla 
misura cioè di lire 143,46 per abitante . Le provincie 
meridionali del continente con una poµolazione di 
8,346,621, più del doppio di quella della Lombardia, 
hanno depositi a risparmio pe1· lire 68,4 '~8,276, (46 
milioni dei quali sono nella Cassa di risparmio del 
Banco di Napoli), in ragione cioè, di lire 8,2 0 per 
abitante. 
Si potrà osservare che, non affiuendo nelle nostre 
Casse di risparmio soltanto i depositi dei meno agiati, 
dei più modeati, ma anche, e forse in copi a m aggiore, 
quelli dei ricchi, le diverse condizioni dell a ricchezza 
delle due ooutrade, delle quali nou è qui il luogo di 
indagare le cause, producono ·il fenomeno increscioso 
di co:sì grnve sperequazione. Ma volgiamo gli occhi al 
mutuo soccorso, a questa forma di previden:rn cba è 
propri[l. degli umili, nella · quale gli umili cercano 
conforto ed aiuto nello più dolorose contingenze della 
loro vita. 
La regione dell'Italia meridionale è quella nell a 
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quale le istituzioni di previdenza di cui ora vi in-
trnttengo hanno più tardivamente attecchito e dove 
maggi·ori difficoltà incontra il loro progressivo svilup-
po. 11 numero maggiore delle Società di mutuo soc-
corso che attualmente vi esistono hanno appena dieci 
anni di vita; e, mentre nell'ultimo decennio il nu-
m•' ro di esse è cresciuto dell '86 per I 00 nella Pro-
vincia di H.om~. del 78 per !00 nell'Isola di Sardegna, 
del 63 per 100 nel Veneto, del 62 per 100 ael Pie-
monte ed in notevole misura nelle Marche, e nella 
Lombardia; nelle Puglie, invece, in Basilicata e in 
Sicilia vi è stata complessivamente una diminuzione 
di 129 Società. E i confronti riescono ancora meno 
lieti sa si ragguaglia il numero dagli inscritti a Società 
di mutuo soccorso al numero degli abitanti. Su 100,000 
abitanti gl' inscritti 1.1. Società di mutuo soccorso, al 
1 ° gennaio 1895 erano da [>000 a 5;i00 noi Piemonte 
e nella Lombardia, oltre 45J0 nella Toscana a nelle 
l\Jarcha, oltre 4000 nel Lazio, oltre 3500 nella Ligu-
ria e nella Emilia; oltre 3000 nall' Umbria e 2540 
nel Venato, mentre scendevano a 1890 nella Cam-
pania, a 1736 negli Abruzzi e nel Molise, a 1641 
in Basilicata, a 145 I nelle Puglia, a 135 l nella Ca-
labria. 
Complessa a molteplici sono le causa che concor-· 
rono alla produzione di questo non lieto fenomeno 
nella provincie dal Mezzogiorno . Indubbiamente sa ne 
debbono cercare la origini nel trista reggimento po-
litico della passata signorie , dal quala scaturirono 
condizioni ad abitudini sociali di cui ancora oggi spe-
rimentiamo la funesta influenza. Principali fra esse 
sono la mancanza d'istruzione e di educazione nelle 
masse p0polari e la conseguente depressione del senti-
mento della dignità e dalla responsabilità; la assai scar-
sa tendenza al risparmio e la diffidenza verso ogni 
Istituzione che non sia governata o controllata dallo 
f;,tato; la esiguità di centri iudustri;,.li nei quali gli 
operai, facendo vita comune, hanno occasione a quello 
scambio di idea e di sentimenti che conduce alla as-
sociazione e alle pratiche della mutualità. 
Alla fiacca energia nella pratiche dalla previdenza, 
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pee il fatale concorso delle circostanze che ho addi-
tato , nelle prnvincie del Mezzogiorno corrisponde 
una siugolare attività nel giuoco del lotto. Citerò 
due cifre soltanto. 
Nell'esercizio 1898-99 nel compartimento di Napoli 
cho abbraccia una popolazione di 3,851.225, le giuo-
cate ammoutr,rono a lire 17,941 .9-11; in quello di 
Milano che compren.de una popolazione, presso a poco 
eguale, di 3,767.721 le giuocate dettero un provento 
di lire 5,902.070. E cioè, in ragione di popolazione, 
nel compartimento di Napoli la media pel· abitante è 
stata di lire -!,65, in quello di Milano di lire 1,56. 
L'un fo nomeno completa e spiega l'altro. Là dove 
lo spirito di previdenza è vivo e alac re, dove il be~ 
nessere materiale, l'agiatezz. a si chi ed ono al lavoro e 
a l risparmio, è assai scarsa la tendenza a confidare 
nell a cieca fortuna della ruota del lotto, di questa 
demoralizzante istituzione che disonora il nostro bel 
paese d'Italia; dove invece lo spirito di previdenza 
sonnecchi a, è più viva ed intensa la bramosia di chie-
dere alla sorte la felicità della vita 
Ho io forse bisogno di additare a voi, dopo ques~o 
crudo ma veridico quadro delle condi zioni del nostro 
111 e,.zogiorno nei riguardi della previdenza sociale , 
· quali sono i nostri doveri? Ho io forse bisogno cli 
dimostrare a voi quanto sia poco conforme alla di-
gnità nostra perdere il tempo in vane querimonie? 
No, o signori; voi che avete la mente ele tta. l'animo 
aperto ai più nobili sent imenti, lo spirito pronto alle 
più difficili imprese. siete persuasi che è giunto il 
momento di porsi all'opera, opera di educazione e di 
·redenzione; siete persuasi che quando potremo presen-
tare a l mondo civile i documenti della nostra opera 
in questa come in altre manifestazioni della vita so-
ciale, avremo acquistato il diritto di chiedere la nostra 
parte cli benefìcii. 
L'opera non è agevole nè breve, ma non conviene 
disanimar8i nè fermarsi ai primi insuccessi ; bisogna 
persevern1·e tenacemente, alacremente. e l'avvenire sa-
rà nostro. 
I prornoto1·i di questa conferenza debbono racco-
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gliere intorno a loro un Comitato di patronato com-
posto dei rappresentanti delle industrie e dei rappre-
sentanti dei sodalizi operai. Abbiamo la fortuna dei 
buoni propositi del Banco di Napoli di assumere per 
il :Mezzogiorno il servizio di Sede compartimentale 
dolla Cassa Nazionale. Ma ciò non basta, occorre la 
profiaganda che non può essere ufficio di un· Isti-
tuto di emissione, e questa propaganda deve farla il 
Comitato di patrrnato , di! accordo con l'Istituto e 
deve mirare a questi fini principalmente : 
indurre i capi di stabilimenti industl'iali, i grandi 
proprietarii, i padroni a persuade:·e i loro operai ud 
inscriversi alla Cassa ,Nazionale, promettendo in pre-
mio ai previden~i un concorso pecuniario, anche 
modesto; 
adopera1·e tutti i mezzi di pubblicità per diffon-
dere fra le classi lavoratrici la c0nosJenza della prov-
vida istituzione. Il mezzo più efficace è la parola par-
lata e quindi nelle scuole serali per gli adulti i maestri, 
J1elle concioni domenicali i parroci, dovrebbero diffon-
dere la buona novella. Nè vi sembri pensiero profano 
che in luogo sacro si discorra di interessi materiali, 
poichè con le abitudini della previdenza che inducono 
il benessere e la felicità nelle famiglie, si provvede 
meglio che non si creda alla salute del!' anima; 
rendere agevole agli operai, che mostrano la buo-
na intenzione di inscriversi alla Cassa Nazionale, la 
produzione dei documenti che debbono presentare 
all' Ufficio postale all' atto del primo versamento : e 
r.ioè l' atto di n ascita, il certificato di cittadinanza 
italiana, la dichiarazione del sindaco ci rca l'occupa-
zione dell'operaio. Tutti questi documenti Ri rila-
sciano gratuitamente, ma per ottenerli ci vnol tem-
po e qualche volta replicate insistenze. E sii;:come 
l'operaio di molto tempo libero non dispone, do-
vrebbe per lui adoperarsi il Comitato di patronato . 
E consentite, o Signori, che io concluda con un 
augurio. 
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La rapprésentanza di que.,ta nobile provincia, la 
prima e sinora l'unica in Italia, ha rlelibernto di 
elargire 3') mila lire. cinque delle quali a profitto 
del fondo comune della Cassa Nazionale, 25 mila da 
distribuirsi fra i primi cinquecento opClrai che si in-
scriveranno alla Cassa medesima; la Cass11 di rispar-
mio del Banco di Napoli ha dato 5 mila lire; ho 
fondata speranza che anche la rappresentanza comu· 
nale di Napoli imiterà il nobile esempio . 
In questo ambiente così simpaticamente favore-
vole alla nuova Istituzione, io auguro che l'opera 
vostra sia focond,L, che i risultati cbCl ottenete sia-
no superiori alle pt·evisioui; e.be l'esempio di questa 
insigne città. la prima d'Italia per numero di abi -
tanti, non seconda ud alcuna per patriottismo e per 
no bi I i iniziative si propagb i nelle città secondarie, 
nelle più umili borgate della provincia di Napoli e 
delle altre del ~ontinente meridionale. 
Voi avrete così reso, anrorn una volta, un emi-
nente servizio alla patria, voi sarete stati gli arte-
fici della instaurazione sopra questo suolo incantato, 
sotto questo bel cielo, del regno della felicità e della 
giustizia. E la Patria ve ne sarà ricouoscente. 


